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« Bloodbath » di Chomsky e Herman nella traduzione italiana 

La teoria imperialista 
del «bagno di sangue» 
Dei massacri più gravi avvenuti dopo la Guerra mondiale è stata « istigatrlce e am-
ministratrice» la leadership USA • «Diabolici» quelli inventati e attribuiti al 
nemico, «costruttivi» quelli commessi a sostegno della politica statunitense -1 due 
milioni di vietnamiti e i settecentomila cambogiani morti per mano americana 

Sembra una storia di un se­
colo fa. ed è avvenuta sol­
tanto tra marzo e aprile, 
quando il Presidente degli Sta­
ti Uniti Gerald Ford lottava 
senza esclusione di colpi per 
strappare al Congresso qual­
che altro dollaro per finanzia­
re l'aggressione, ormai scon­
fitta, contro la Cambogia e 
il Vietnam. Se il Congresso 
non avesse concesso il mez­
zo miliardo di dollari che egli 
chiedeva, sosteneva Ford. 
Cambogia e Vietnam sarebbe­
ro stati sommersi da un co­
lossale « bagno di sangue », 
di cui il Congresso avrebbe 
dovuto sopportare la respon­
sabilità, terribile ed alluci­
nante. I dollari non vennero 
concessi, la Cambogia e poi 
il Vietnam del Sud si libera­
rono dai regimi corrotti so­
stenuti dagli Stati Uniti. E il 
« bagno di sangue »? 11 bagno 
di sangue avvenne puntual­
mente. Qualche settimana do­
po la liberazione di Phnom 
Penh il Presidente degli Sta­
ti Uniti annunciava infatti 
che in Cambogia erano in cor­
so e massacri su vasta sca­
la ». dei quali erano già rima­
sti vittime « una sessantina di 
ufficiali » del regime di Lon 
Noi. Le notizie, disse, erano 

sicure, poiché i servizi d'm-
formazione americani aveva­
no intercettato trasmissioni 
radio dei « comunisti », che ne 
parlavano. 

Nulla è più sospetto, in 
Cambogia, di una « intercet­
tazione radio»: la Cambogia 
è il Paese nel quale gli ame­
ricani avevano messo in pie­
di fin dal 1970 una stazione 
radio che si proclamava « la 
voce ilei Fronte unito na­
zionale ». dai cui microfo­
ni un attore alla Noschese 
parlava ogni giorno, con la 
voce del principe Sihanuk. dan­
do direttive e annunciando 
decisioni che erano state ac­
curatamente redatte dalla CIA 
per seminare confusione nel 
campo nemico, e per confer­
mare che la politica degli Sta­
ti Uniti era giusta. Ma po­
chi conoscevano questo retro­
scena. E meno ancora dove­
vano essere coloro i quali sa­
pevano che, di fronte ai ses­
santa « trucidati » che nessu­
no aveva visto, Ford avreb­
be dovuto invece rendere 
conto dei settecentomila cam­
bogiani, e dei milioni di viet­
namiti, che erano morti per 
mano o per bomba america­
na nel corso dei lunghi anni 
di guerra. 

Una storia di atrocità 
Questo divario fra cifre in­

ventate sui due piedi ma ri­
petute dal pulpito più alto 
della Nazione e bilanci auten­
tici e provati ma taciuti il 
più spesso possibile e igno­
rati come cosa di cattivo gu­
sto, serve a sottolineare la 
grande ipocrisia che viene 
messa al servizio della propa­
ganda ufficiale americana. Ma 
c'è. in questa storia atroce, 
molto più dell'ipocrisia. C'è 
una valutazione della immo­
ralità del bagno di sangue, 
che è diversa a seconda che 
esso venga propagandistica­
mente attribuito all'avversa­
rio, o che venga concretamen­
te compiuto al servizio di una 
politica, che è quella di man­
tenere al potere in ogni pos­
sibile parte del mondo, regi­
mi che garantiscono la dife­
sa degli interessi imperiali 

americani. In questo senso i 
bagni di sangue sono da un 
lato definiti e presentati co­
me cosa diabolica, frutto del­
la « violenza » che vorrebbe 
imporre il mutamento socia­
le; dall'altro, o sono ignora­
ti, o sono mascherati dal ger­
go che gli americani hanno 
inventato allo scopo — « Neu­
tralizzate con l'estremo pre­
giudizio ». era scritto in un 
ordine di servizio della CIA. 
che condannava a morte uno 
dei suoi agenti « indigeni » nel 
Vietnam, sospettato di doppio 
gioco — oppure sono sempli­
cemente considerati come ba­
gni di sangue « irrilevanti, be­
nigni o decisamente merito­
ri ». massacri « benigni o co­
struttivi », al servizio di una 
stabilità che le vittime desi­
gnate avrebbero voluto con­
testare. 

Grande menzogna di Nixon 
Noam Chomski, il più fa­

moso linguista vivente, e E.S. 
Herman hanno compiuto una 
autentica vivisezione di tale 
« teoria » in questo « Bagno 
di sangue» che le edizioni 
de « Il Formichiere » hanno 
permesso al pubblico italiano 
di leggere ancora prima che 
la cosa fosse consentita al 
pubblico americano (N. Clion-
sky-E.S. Herman, Bagno di 
sangue, ed. Il Formichiere, 
pp. 184, L. 2.500). A quest'ul­
timo la lettura di Bloodbath 
non è stata consentita in for­
za di una sottile forma di 
censura, che non è iscritta in 
nessun capitolo della Costitu­
zione degli Stati Uniti, ma 
che non e meno efficace, anzi 
lo è di più, dell'opera delle 
forbici di un censore buro­
crate. In realtà, tutto è sem­
plice e chiaro: la Casa edi­
trice americana che avrebbe 
dovuto pubblicarlo, la Warner 
Modular, come dice una nota 
dell'editore italiano. « è una 
emanazione della Warner Pu-
blishing Company che a sua 
volta dipende dalla Warner 
Communications, società che 
controlla le Warner Brothers, 
Warner Records, Motion Pic-
tures e Warner Cable TV ». 
Ma « ...la Warner Communi­
cations vuole ottenere la ge­
stione di un canale televisivo 
per la Warner Cable TV e 
non permetterà certo la pub­
blicazione di un libro che da­
rebbe fastidio alla Federai 
Communications Commission, 
dalla quale dipende il bene­
stare per la concessione tele­
visiva. Di fatti la storia del­
l'edizione americana di Bagno 
di sangue si conclude con 
l'intervento della Warner Pu-
blishing che licenzia il per­
sonale della Warner Modular 
e chiude la casa editrice ». 
Amen. 

La storia della « libera 
stampa » degli Stati Uniti è 
zeppa di episodi del genere, 
che intervengono non appena 
l'azione della stampa turbi 
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l'ordine naturale delle cose. 
Uno dei più noti giornalisti 
americani, Herbert Matthews, 
il primo che fosse riuscito ad 
avvicinare Fidel Castro sulle 
montagne di Cuba, venne fat­
to precipitare nell'oscurità 
dalla quale comincia solo ora, 
quindici anni dopo, a riemer­
gere, e Harnson Salisbury. il 
primo giornalista americano 
che riuscisse a visitare Hanoi 
nel pieno della guerra, si vi­
de sottrarre il « premio Pu-
litzer » non perché il suo l'o.s-
un « colpo » giornalistico in­
degno del massimo premio 
statunitense, ma perché il suo 
« colpo » aveva scosso dalle 
fondamenta ì postulati sui 
quali, allora, si reggeva l'ag­
gressione americana nel Viet­
nam. 

La campagna giornalistica 
sul « caso Watcrgate », al 
contrario, venne considerata 
meritoria, poiché essa si pro­
poneva soltanto di far caccia­
re un Presidente, non di met­
tere in dubbio la saggezza 

dell'ordine costituito, o le li­
nee generali della politica uf­
ficiale. Essa si proponeva, al 
contrario, di renderli più puri 
e più l'orti. Pochi, infatti, si 
erano levati a denunciare 
quello che Chomski e Herman 
hanno avuto il coraggio e la 
intelligenza di fare: cioè, la 
grande menzogna che quello 
stesso Presidente usava per 
far accettare la sua politica 
vietnamita. Tipico è il caso 
del « bagno di sangue » che. 
secondo lo storiografo Nixon. 
avvenne nel Vietnam del Nord 
durante la riforma agraria nel 
1954. In un discorso del 3 
novembre 1969. Nixon disse 
che i comunisti della RDV 
avevano ucciso più di 50.000 
persone. Sei mesi dopo, il 30 
aprile 1970, parlava giù di 
« centinaia di migliaia di vit­
time », ma il 16 aprile 1971 
lo stesso Nixon affermava che 
« un mezzo milione, secondo 
stime prudenziali... erano sta­
ti assassinati o sterminati in 
altri modi dai nordvietnami-
ti ». Le « stime prudenziali » 
erano quelle di un falsifica­
tore della stona, certo Hoang 
Van Chi, il quale aveva cal­
colato che il 5 per cento del­
la popolazione della RDV era 
stato < eliminato », basandosi 
sul fatto che nel suo villag­
gio morirono dieci persone su 
duecento (una sola delle die­
ci era stata in realtà giusti­
ziata). Tipico è anche il caso 
del « bagno di sangue » di 
Hué, che i combattenti del 
FNL avrebbero compiuto du­
rante l'offensiva del Tét del 
1968, e la cui inconsistenza 
venne dimostrata in Bagno di 
sangue, senza possibilità di 
appello. 

Restano i bagni di sangue 
autentici, la cui vastità deve 
ancora essere misurata fino 
in fondo: basti dire che il 
massacro di My Lai (Son My) 
che negli Stati Uniti suscitò 
lo scandalo che conosciamo, 
era stato già denunciato dai 
vietnamiti in quattro righe di 
un testo di venti pagine, che 
denunciava centinaia di altri 
massacri, dello stesso gene­
re, o addirittura peggiori. Ciò 
che era straordinario e in­
credibile per gli americani, 
era già normalità per i viet­
namiti... Lo scandalo fu sem­
mai, per i suoi autori, che se 
ne parlasse, e lo si riprovas­
se: «...i bagni di sangue — 
scrivono Chomski ed Erman 
— non sono necessariamente 
considerati cattivi nella pro­
spettiva del gruppo dirigente 
americano: al contrario, pos­
sono essere irrilevanti, beni­
gni o decisamente meritori. 
Infatti, una gran parte degli 
enormi bagni di sangue degli 
ultimi vent'anni (alcuni diret-
tai. ->nte gestiti o indiretta­
mente manovrati) sono stati 
considerati in questa luce da 
Washington. Ci sembra veri­
tà elementare e ovvia che la 
leadership degli Stati Uniti, 
grazie alla posizione dominan­
te e agli sforzi controrivolu­
zionari a largo raggio, è sta­
ta l'unica e la più importan­
te istigatrice, amministratri-
ce e sostenitrice morale e ma­
teriale dei più gravi bagni 
di sangue negli anni dalla 
seconda guerra mondiale a 
oggi ». 

Emilio Sarzi Amadò 

Revisione di metodi e programmi di insegnamento in URSS 

Come cambia la scuola sovietica 
I mutamenti hanno investito soprattutto il settore delle discipline scientifiche - Ora la matematica teorica si comincia a studiare sino dalla quarta 
classe - L'anno scorso le bocciature (non esistono esami di riparazione) furono complessivamente inferiori al 2 % degli allievi - Il rapporto studio-lavoro 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, settembre 

Mesi la la Literaturnaja ga-
zeta, settimanale dell'Unione 
degli scrittori che non si oc­
cupa tuttavia di solt problemi 
letterari, effettuò tra I lettori 
un'inchiesta su un singolare 
problema della scuola savie-
tica la cosiddetta « percento-
manìa », cioè l'aumento artifi­
cioso del voto medio scolasti­
co che frequentemente si re­
gistra nelle varie classi. Al­
l'origine del fenomeno è il 
fatto che ti profitto degli al­
lievi, espresso appunto nel 
voto medio della classe, t il 
più importante indice per la 
valutatone ed ti controllo del 
lavoro dell'insegnante. 

In un'intera pagina, la ri­
vista passò m rassegna oltre 
mille lettere dedicate all'argo-
mento. Le lettere, ovviamen­
te, non si limitarono a denun­
ciare gli inconvenienti del fe­
nomeno che potremmo defi­
nire di « burocrazia scolasti­
ca », ma allargarono il discor­
so al carattere generale della 
scuola media sovietica, ai 
nuovi programmi e manuali 
di studio, al livello di prepa­
razione culturale e specialisti­
ca degli insegnanti, alla Quan­
tità e qualità del lavoro cui 
vengono sottoposti gli allievi 
nella scuola ed a casa, e così 
via. 

La constatazione più amara 
alla quale giunsero la maggio­
ranza dei lettori fu che il 
meccanismo di valutazione de­
gli Insegnanti danneggiava 
proprio i migliori, coloro cioè 
che, severi con se stessi ed i 
giovani, « sono abituati a giu­
dicare con oggettività la pre­
parazione dei propri allievi e 
per questo spesso si trovano 
a vedersi registrato un livel­
lo di voto inferiore alla me­
dia della loro scuola ». Molti 
lettori ne trassero la conclu­
sione che « così, in seguito al­
la "perecntomania", si livella 
il lavoro degli insegnanti più 
bravi a quello dei mediocri. 
Con il pretesto del controllo e 
della valutazione, si perviene 
all'effetto contrario, alla man­
canza di ogni controllo ». 

Per comprendere il senso 
di questa polemica è necessa­
ria una premessa: la scuola 
sovietica è molto esigente, so­
prattutto nello studio delle 
materie scientifiche, ma non 
è punitiva e, almeno sino al 
momento dell'esame-concorso 
necessario per entrare all'uni­
versità, non è selettiva. Lo 
dimostra la bassissima quo­
ta dei bocciati. Lo scorso an­
no le bocciature (esami di ri­
parazione non esistono) non 
raggiunsero globalmente in 
tutta l'URSS la media del due 
per cento degli allievi. Voci 
insistenti, inoltre, si pronun­
ciano per una rinuncia tota­
le a far ripetere l'anno, salvi 
casi molto particolari, quale, 
per esempio, un'assenza trop­
po prolungata per malattia 
che non ha consentito di se­
guire lo svolgimento dei pro­
grammi dt studio. 

Anni fa un insegnante pro­
pose persino di permettere il 
passaggio da una classe alla 
superiore, sino alla maturità, 
anche con un voto di insuf­
ficienza. La proposta fu re­
spinta da una commissione 
speciale del ministero della 
istruzione pubblica, ma, a 
quanto risulta dalle lettere al­
la Literaturnaja gazeta, l'in­
teresse per essa è ancora gran­
de. Una piccola inchiesta con­
dotta in una scuola dì Varo-
sdlovgrad ha portato alla con­
clusione, che per la verità ap­
pare un po' troppo ottimisti­
ca, che una decisione del ge­
nere aumenterebbe l'impegno 
dell'allievo perché una «ma­
turità senza sufficienza sul 
diploma verrebbe considera­
ta motivo di vergogna verso 
la società ». 

Un tempo anche la scuola 
sovietica era più schematica 
e non è stato facile superare 
la resistenza di molti inse­
gnanti portati a liquidare fa­
cilmente il problema della in­
sufficiente preparazione del 
giovane con una bocciatura e 
non piuttosto con un maggio-
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Studenti dell'Accademia di Scienze Agricole di Mosca al lavoro. 

re impegno personale verso 
gli allievi. Rimane tuttavia la 
questione del come aiutare i 
giovani rimasti indietro ri­
spetto agli altri. In quale mo­
do viene risolta nella scuola 
sovietica? 

Non esistono norme precise 
e regole rigide. Se molti inse­
gnanti, intatti, hanno scelto la 
strada, facile per se stessi e 
per gli allievi, dell'aumento 
artificioso ed ingiustificato del 
voto medio della classe, altri 
ricorrono ad un sistema più 
serto e valido e cioè alle ore 
di lezione supplementari e 
gratuite che funzionano come 
vere e proprie «ore di recu­
pero » per coloro che hanno 
necessità dt mettersi alla pa­
ri con l'intera classe. 

Il problema è stato reso piit 
acuto in questi anni dalla re­
visione che hanno subito i 
programmi di studio della 
scuola media. Il carattere dt 
massa che nell'URS ha avu­
to la diffusione dell'istruzio­
ne negli ultimi decenni per 
cancellare l'arretratezza cul­
turale ereditata dalla Russia 
zarista, come si è rilevato in 
un precedente articolo, ha a-
vuto un riflesso sul livello 
qualitativo dell'insegnamento. 
Il fenomeno ha riguardato la 
scuola ad ogni livello, anche 
quello delle università e de­
gli Istituti superiori chiamati 

a formare in poco tempo i 
milioni di specialisti che l'in­
dustrializzazione accelerata del 
Paese richiedeva. 

Non a caso la delibera a-
dottata nel luglio del 1972 dal 
Comitato centrale del PCUS e 
dal governo sovietico « sulle 
misure per il perfezionamen­
to dell'Insegnamento superio­
re » rilevava: « Il livello delle 
conoscenze teoriche e profes­
sionali del laureati di certe 
scuole superiori non corri­
sponde alle accresciute esi­
genze della scienza e della 
produzione. St elaborano e si 
applicano ancora con lentezza 
i metodi scientifici moderni 
dell'organizzazione del proces­
so degli studi e dell'educazio­
ne, così come i mezzi tecni­
ci dell'Insegnamento. Le più 
moderne realizzazioni della 
scienza e della tecnica non si 
riflettono adeguatamente in 
certi piani e programmi dt 
studio e manuali. Agli stu­
denti non vengono ancora po­
ste alte esigenze circa i lo­
ro studi ed il rispetto della 
disciplina ». 

Tra le misure concrete per 
correggere la situazione, la ri­
soluzione prevedeva l'elabora­
zione dt nuovi manuali e ma­
teriale didattico e metodolo­
gico «soprattutto nelle tenden­
ze moderne della scienza e 
della tecnica», la dilfusione 

tra professori, insegnanti e 
studenti « delle informazioni 
più recenti della scienza e del­
la tecnica nazionali e stra­
niere » un « r.ciclagglo » dei 
quadri superiori in speciali 
facoltà e così via. 

Per quanto riguarda la scuo­
la media, il problema era con­
cretamente quello di non for­
nire più all'allievo soltanto una 
serie dt conoscenze specifiche 
quale « bagaglio » per accede­
re alle scuole superiori, ma 
insegnargli a ragionare, ad 
impadronirsi delle basi delle 
scienze, ad esporre con cor­
rettezza e precisione le co­
noscenze acquisite, a saper 
utilizzare autonomamente te­
sti di studio e materiale in­
formativo. 

A questi scopi tendono ap­
punto t nuovi programmi di 
Insegnamento la cui adozione 
t terminata lo scorso anno 
scolastico. Per l'elaborazione 
di tali programmi e dei ri­
spettivi manualt furono crea­
te apposite commissioni di 
studiosi. Quali difficoltà sì so­
no presentate e quali i risul­
tati già raggiunti'' Ne parlia­
mo con Viktor Korotov, di­
rettore generale delle scuole 
medie presso il ministero del­
la pubblica istruzione del­
l'URSS. 

« L'Idea chiare del nuovi 
programmi didattici — dice 

TAVOLA ROTONDA AL CONGRESSO DI SAINT VINCENT 

La medicina e la lotta contro la violenza 
Al dibattito hanno partecipato medici giuristi, psicologi e magistrati - Necessità di una strategia globale contro la criminalità - Hon trova 
sostenitori la «pìllola della bontà» - L'aggressività dell'ambiente e la crisi dei valori sociali - Polemiche sull'organizzazione della giustizia 

DALL'INVIATO 
SAINT VINCENT, 7 settembre 

Cosa si può fare per preve-
7iire la violenza'' Net dibattito 
che si è aperto nel Paese, a 
tatti i livelli, dopo ti feroce 
assassinio di Cristina Mazzotti, 
si fa sentire anche la voce di 
medtcl, giuristi, psicologi e 
magistrati che hanno trovato 
l'occasione per pronunciarsi 
vi una tavola rotonda organiz­
zata nell'ambito del congresso 
nazionale della società di Me­
dicina preventiva e sociale 
che st è concluso oggi a Saint 
Vincent. La risposta che ha 
raccolto i consensi più larghi 
e più autorevoli può essere 
riassunta cosi st può far mol­
to nel campo della preven­
zione, anche con relativa ra­
pidità, purché ci si guardi 
dall'errore di credere che un 
problema tanto complesso co­
me è quello della criminalità 
possa essere affrontato vali­
damente con interventi setto-
ìtali, dello «specialista», e a 
condizione dt non cadere nel­
la pericolosa itlusione di chi 
utienc che l'inasprimento del­

le pene costituisca una buona 
profilassi contro la delinquen­
za più aggressiva 

Il convegno era promosso 
da medici e il tema, proposto 
riguardava ti ruolo che la me­
dicina può svolgere per com­
battere il fenomeno della rio-
lenza. Il discorso e aperto 
non soltanto ni Italia Negli 
iytatt Uniti, per esempio, ce 
chi sostiene d'aver accertato 
che tutti t guai verrebbero da 
una « molecola della violen­
za », dt cui ciascuno di noi 
e portatore, giungendo alla 
conclusione che la via d'uscita 
starebbe in un farmaco capa­
ce dt distruggere le tendenze 
criminali e di potenziare la 
« inclinazione al bene » Va 
detto subito che l'ipotetica 
« pillola della bontà ». che an­
che tu America suscita sospet­
ti e scetticismo, non ha tro­
vato sostenitori alla tavola ro­
tonda. Qualcuno, però, si e 
rifatto alle teorie dt Delgado 
sui centri nervosi dell'aggres­
sività, e qualcun aitio ha tira­
to in ballo gli psicofarmaci 

La violenza sarebbe dunque 

una malattìa^ L'invito a non 
cadere in semplificazioni di 
questo tipo e venuto da parte 
degli stessi medici parteci­
panti al dibattito. Ixi violenza 
— e la tesi de! prof Mario 
Portigliatti Barbos direttore 
dell'Istituto dt Antropologta 
criminale dall'Università di 
Torino — e troppo composita 
nelle sue cause per essere 
riconducibile a lanoiìi di «in­
terpretazione » prevalentemen­
te medica e invece, soptatlut-
to, un problema dt natura 
socto-politicu. giudiziaria, cul­
turale, umana, e giocano par­
ticolarmente, in questa fase, 
la crisi dei vulori sociali \u 
cui si e soffermato il prof. 
Giacomo Canepa. dell'Univer­
sità di Genova — e la forma­
zione Ci un ambiente intrtso 
di aggressività. 

E' all'interno di questa vi­
sione cojnplessiva, senza as­
surdi «particolarismi », che la 
vwdicina deve concorrere allo 
sforzo comune di prevenzio­
ne Come'* Porttgliattt Barbos 
ha parlato di interventi a bre­
ve, medio, lungo termine, sia 

a carattere strettamente sani- portando in primo piano i di 
tarlo f medico-generico e psi­
chiatrico) chr psico-pedaaogt-
so e psico-sociologico altra 
verso lo Stato, te Regioni e 
gli Enti locali Ila detto che 
si deve operare a livello sco­
lastico per eliminare le cause 
di disadattamento a cut spe^ 
so st ricolleau la delinquenza 
minorile a lucilo inhantstio 
per prevenire ! affollamento e 
I emarginazione nei ghetti, e 
nel « controllo dei mezzi di 
trasmissione della violenza », 
partendo da una chiarificazio­
ne delle conseguenze che pos 
sono derivare da certi « me-*-
vacfc/t violenti dei mass ine­
dia ». 

« Ognuno — si è detto più 
volte dalla tribuna del conve­
gno — faccia con prudenza 
l uso del mez.-i che ha. sapen­
do che da solo non potrà fare 
tutto» Mezzi importanti li 
ha, non c'è dubbio, l'organiz­
zazione della giustizia, che e 
tra t settori più investiti dalla 
polemica II sistema «garan­
tista» che xt è sviluppato in 
attuazione della Costituzione, 

ritti della difesa, e aivlato in 
una certa misura — lo ha af­
fermato il professor Marcello 
Gallo Ordinario di Diritto pe­
nale all'Università di Roma — 
a scapito della e clerità dei 
meccanismi di applicazione 
delle leggi penali Ma bisogna 
rifiutare la tentazione, che da 
qualche parte si vorrebbe in­
sinuare, di sospendere certe 
garanzie « Il problema vero e 
di trovare una condizione di 
efficienza e funzionalità del si­
stema che rispetti tutte le ga-
ran-.te costttuztonalt e le po­
tenzi » 

Allo stesso modo va detto 
<t no » a chi chiede pene pm ' 
gravi pensando dt poter affi­
dare alla severità delle norme 
il compito di scoraggiare la 
violenza « per t sequestri a 
scopo di estorsione — ha 'let­
to Gallo — il nostro Codice 
prevede già la sanzione più 
elevata rispetto a tutti gli al­
tri codici dell'Europa conti­
nentale Chiedere il rafforza­
mento della pena, che il più 

delle volte resta sulla carta, 
significa fare della retorica 
mentre il nodo resta da scio­
gliere » Ciò che conta e ren­
dere certa la sanzione « che 
deve far seguito alla commis­
sione di un reato » Dal punto 
dt vista della prevenzione, 
cioè, e sicuramente preferibile 
dare la « ragionevole certez­
za » che quatsiast violenza sa­
rà tempestivamente ed effetti­
vamente perseguita, piuttosto 
che minacciare sanzioni che a 
parole sono « esemplari » ma 
di fatto restano inattuate. 

Si e proposta qualche mo­
difica ai Codici per snellire le 
procedure («bisogna rinuncia­
re alle ipocrisie del rituale») 
e si è insistito sulla necessita 
dt giungere al più presto alla 
applicazione del sistema di 
pene alternative a quelle delta 
reclusione (libeitu vigilata, af­
fidamento al servtzio sociale, 
eccetera) col duplice obiettivo 
dt non degradare l'indivìduo e 
di migliorare ì risultati sotto 
ti profilo della prevenzione 

p. g. b. 

Korotov — è lo sviluppo del­
la capacità critica dcglt stu­
denti. Ma cambiare la meto­
dologia dell'insegnamento ri­
chiede più tempo che cam­
biare programmi e testi sco­
lastici. Si tratta di problemi 
complicati. Non c'è nulla di 
più difficile che superare le 
vecchie abitudini. Non tutti 
gli insegnanti condividono i 
nuovi metodi di insegnamento. 
Mentre st dovrebbe chiedere 
all'allievo di capire e di ra­
gionare, spesso st preferisce 
continuare ad obbligarlo a 
studiare a memoria ». 

La revisione, per la verità, 
ha investito soprattutto l pro­
grammi ed i testi delle disci­
pline scientifiche. Ora la ma­
tematica teorica si comincia 
a studiare sin dalla Quarta 
classe. Bambini dt S o 9 anni 
vengono messi a confronto 
con l'algebra e la geometria. 
Persino molti insegnanti, di 
fronte al nuovi testi, st sono 
trovati in difficoltà ed hanno 
dovuto frequentare corsi di 
perfezionamento. 

Immutato, invece, con i 
nuovi programmi è rimasto 
il rapporto studio-lavoro, ca­
ratteristico della scuola so­
vietica. In un articolo pub­
blicato due anni fa sulla ri­
vista Kommunist, liirìll Ma-
zurov, membro dell'Ufficio po­
litico del PCUS e vice presi­
dente del Consiglio dei mini­
stri dell'URSS, ha scritto: « E' 
necessario continuare a perfe­
zionare nella scuola l'istru­
zione e l'educazione attraver­
so il lavoro ed iniziare gli al­
lievi, nella misura delle loro 
forze, ad un lavoro nella sfe­
ra della produzione materia­
te e dei servizi. Precisamen­
te a questo fine sono stati 
presi provvedimenti per me­
glio organizzare corsi dt ap-
predtstato nelle scuole, per 
perfezionare il sistema di stu­
dio dei rudimenti della pro­
duzione moderna ». 

Nella pratica, superata la 
riforma del 2958 la quale net 
programmi degli ultimi anni 
della scuola media prevedeva 
un certo numero di ore di 
lavoro manuale direttamente 
nell'attività produttiva, il trud 
(lavoro) e oggi una delle va­
rie discipline scolastiche al 
quale sono dedicate in gene­
re due ore settimanali all'In­
terno della scuola. Un peso 
pili rilevante ha l'attività la­
vorativa nell'educazione extra-
scolastica, quella cioè che. a 
cara delle imprese industria­
li ed agricole e delle orga­
nizzazioni pubbliche, sindaca­
li cooperative e giovanili, vie­
ne impartita net « palazzi », 
nelle « case » e nel « campi » 
estivi dei pionieri, nei cen­
ti! dt giovani tecnici, dì gio­
itila naturalisti di giovani 
turisti, nelle scuole sportive, 
artistiche, musicali e cosi via 

In particolare, i «pionieri» 
più grandi, quando m estate 
trascorrono uno o due mesi 
nei loro campi dt vacanze, non 
mancano mal dì dedicare 
qualche mezza giornata al la­
voro nelle vicine aziende agri­
cole ed industriali. 

Anche l'insegnamento delle 
materie umanistiche non sem­
bra aver subito con i nuovi 

programmi di studi, cambia­
menti di sostanza. Il tempo 
ad esso dedicato è leggermen­
te aumentato circa il 40 per 
cento del totale, ma lingua e 
letteratura fanno le parti del 
leone. Lo studio della filo­
sofia, della sociologia e del­
l'economia, invece, appare 
sempre marginale rispetto, 
per esempio, allo studio della 
fìsica, della chimica e della 
biologia. 

Al contrario, l'interesse dei 
giovani per le discipline uma­
nistiche cresce costantemente. 
Una prova è fornita dalle can­
didature ai corsi universitari. 
Anni fa la precedenza asso­
luta veniva data dai piovani 
alle facoltà di matematica e 
ftstea. Oggi st nota invece un 
grande interesse per la lette­
ratura, la storia, le lingue 
straniere e le scienze econo­
miche. Ciò non toglie, natu-
rclmente, che anche per le 
facoltà scientifiche il numero 
dei candidati continui ad es­
sere superiore di alcune vol­
te a quello dei posti dispo­
nibili. 

Romolo Caccavale 

A Nievo 
il tredicesimo 
«Campiello» 

VENEZIA, 7 settembre 
Stanislao Nievo — con il li­

bro « Il prato in fondo al ma­
re » edito da Mondadori — e 
il vincitore del « Superpremlo 
Campiello ». Questo è il ri­
sultato della votazione dei tre­
cento lettori dei quali sono 
slate scrutinate le schede ieri 
sera, nel corso di una solenne 
cerimonia avvenuta nel corti­
le di Palazzo Ducale alla pre­
senza di un foltissimo pubbli­
co e di numerose personalità 
della politica, di rappresen­
tanti del mondo della cultura 
e dell'arte, di operatori econo­
mici. 

Con la vittoria di Nievo, l'e­
ditore Mondadori è giunto al­
la sua ottava affermazione nel­
l'ambito del grande premio 
letterario lagunare giunto alla 
tredicesima edizione. I trecen­
to lettori erano rappresentati 
du sei artisti, tre esponenti del 
mondo sportivo, nove giorna­
listi, ventitré impiegati, venti 
insegnanti, novantactaque ca­
salinghe, sei librai, nove ope­
ro;, quarantacinque tra opera­
tori economici, dirigenti e arti­
giani, nove personalità politi­
che, ventisette professionisti, 
diciassette pubblici funzionari, 
quattro sacerdoti e dodici stu­
denti. 

La giuria ha assegnato al 
libro di Nievo 78 punti. Gino 
Montesanto con « Il figlio » 
i Rusconi ) ha ottenuto 74 pun­
ti: Carla Cerati con «Un ma­
trimonio perfetto» (Marsilio) 
55 punti, Alberto Vigevani con 
o II grembiule rosso » (Mon­
dadori i 48 punti e infine Gior­
gio Soavi con « Memorie dì 
un miliardario» (Rizzoli) 20 
punti. 


